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«Il Rio delle Amazzoni non si forma da 
solo, riceve le acque provenienti da vari 
versanti: scioglimento delle nevi, piogge, 
nebbie, gocce, pantani, laghi, stagni, ru-
scelli e falde sotterranee. In lui circolano 
acque provenienti da nove Paesi, le quali 
vanno oltre i loro limiti ambientali, poiché 
sono fonte di vita importante per l’esisten-
za e il futuro dell’umanità. In questo gran-
de ecosistema tutto cerca di vivere in una 
dinamica armoniosa: esseri umani, flora, 
fauna, specie vegetali e animali, acqua, mi-
nerali, boschi, insetti, microrganismi. La 
Repam – Rete ecclesiale panamazzoni-
ca – è come il Rio delle Amazzoni: nasce 
dalle esperienze di molte persone, comu-
nità, parrocchie, vicariati, prelature, dio-
cesi, organizzazioni». Correva l’anno 2014 
quando, dal 9 al 12 settembre, vescovi, re-
ligiosi, sacerdoti, laici, impegnati in varie 
realtà ecclesiali latinoamericane, si incon-
trarono a Brasilia per creare una grande 
alleanza che oltrepassasse frontiere fisiche 
e mentali nel nome del comune impegno 
per la vita dell’Amazzonia e dei suoi po-
poli. Il risultato è una rete «assolutamente 
improbabile ma imprescindibile», come la 
definisce il suo segretario, Mauricio López. 
Improbabile perché sfida il modo di ope-
rare classico delle strutture, anche eccle-
siastiche, organizzate su scala nazionale. 

Imprescindibile perché «da soli non ce la 
si fa. La Repam nasce dalla consapevolezza 
della nostra fragilità di fronte a un modello 
estrattivista sempre più aggressivo. Impos-
sibile far fronte alla minaccia ciascuno per 
conto proprio. La Rete è una convergenza 
dettata dall’urgenza. La sua costituzione 
non sarebbe stata possibile senza la capa-
cità di visione del cardinale Claudio Hum-
mes, vescovo emerito di San Paolo, e di 
Pedro Barreto, arcivescovo di Huancayo e 
ora anche lui cardinale nonché, rispettiva-
mente, presidente e vicepresidente di Re-
pam», afferma López, nato in Messico ma 
trapiantato in Ecuador, estrema periferia 
dell’Amazzonia dato che ospita a malapena 
il 2 per cento della foresta. Eppure proprio 
a Quito, al quarto piano della sede di Cari-
tas, si trova il “quartier generale” della Re-
pam. Gli uffici – “amazzonizzati” con foto, 
piccoli manufatti di semi, infusi di erbe dai 
nomi bizzarri – sono il cuore pulsante della 
Rete che costruisce senza sosta una Chiesa 
dal volto indigeno e amazzonico. Con fati-
ca, certo. Ma con slancio. Il suo esempio ha 
ispirato già esperienze analoghe nel bacino 
del Congo, nell’acquifero del Guaraní, nei 
boschi tropicali del Sud-Est asiatico e in 
Centroamerica. Tutti biomi, cioè organi-
smi vivi, che plasmano la realtà in cui sono 
immersi. Così come la storia, la cultura, la 

fede di chi vi abita. 
Per questo, l’ele-
mento territoriale è 
cruciale. E, al con-
tempo, diviene labo-
ratorio di cammini 
universali. Il Sinodo 
sull’Amazzonia – il 
primo dedicato a un 
territorio –, che si 
svolgerà a Roma tra 
il 6 e il 27 ottobre, va 
compreso in questa 
duplice prospettiva. 
La Repam deve es-
sere inquadrata nel 
processo trasfor-
matore avviato dal 
Concilio Vaticano 

II in America Latina. «La Rete è figlia del 
cammino delle Conferenze dell’episcopa-
to latinoamericano, da Medellín a Apare-
cida, degli organismi nati da quel profeti-
smo ecclesiale e impegnati per decenni al 
fianco degli indigeni, della testimonian-
za di tante donne e uomini fedeli fino al 
martirio al mandato evangelico di servire 
Dio nell’altro», afferma Mauricio. In par-
ticolare, la Conferenza di Aparecida si era 
impegnata a «stabilire tra le Chiese locali 
dei diversi Paesi sudamericani, che hanno 
parte dei loro territori nel bacino amazzo-
nico, una pastorale d’insieme, sebbene con 
priorità differenziate». La Repam raccoglie 
questa storia di fede incarnata e di servizio 
per la costruzione del Regno. E la declina 
con coraggio nel momento attuale. «Ci 
troviamo a uno snodo storico cruciale. Il 
“neo-estrattivismo” è diventato il modello 
dominante. I governi latinoamericani, di 
destra e di sinistra, ne sono complici: sono 
loro a generare il quadro legale e politico 
affinché possa operare a pieno regime. Per 
giustificarsi, cercano di imporre all’opi-
nione pubblica una grande menzogna. 
Ovvero il fatto che il modello estrattivo sia 
l’unica strada per combattere le povertà. 
Falso! La povertà non nasce dalla penuria 
di risorse bensì dalla loro distribuzione fe-
rocemente diseguale. L’estrattivismo è l’al-
tro volto dell’iniquità», dice, senza timore 
di urtare suscettibilità, il segretario di Re-
pam. 
A svelare l’inganno, con forza profetica, è 
stata l’enciclica Laudato si’ di papa France-
sco. Quando il documento è stato pubbli-
cato, la Rete si era già messa in cammino. 
«L’abbiamo ricevuto come un regalo. La 
Laudato si’ è diventata per Repam oriz-
zonte, bussola e Magna Carta. Che cosa 
c’entra l’Enciclica con l’Amazzonia? Non 
è solo il fatto che quest’ultima viene citata 
esplicitamente nel testo. L’Amazzonia è uno 
spazio di apprendimento essenziale. Se fal-
liamo là come Chiesa anche la prospettiva 
della Laudato si’ – la sua visione di conver-
sione pastorale, di conversione ecologica, 
di Chiesa agente trasformatore al fianco 
degli scartati – fallirà». 

In che misura gli sbarchi dei migran-
ti hanno inciso sul comportamento 
elettorale degli italiani tra il 2010 e 
il 2018? Nei comuni dove i cittadi-
ni temono di più l’arrivo degli im-
migrati c’è meno partecipazione al 

voto, più voti di protesta e, tra i voti validi, 
maggior sostegno ai partiti di estrema destra 
ed ai partiti populisti (Lega e M5S). Questo 
risultato è più forte in quei comuni dove si 
leggono meno giornali ed internet è più dif-
fuso, suggerendo che è la paura dell’immi-
grato, manipolata dai politici tramite i social 
media, a contribuire al successo elettorale 
dei partiti anti-immigrazione. 
Ho deciso di ripartire dal nostro studio per 
descrivere i risultati di una ricerca portata 
avanti in questi ultimi mesi da alcuni col-
leghi della University of Warwick. L’ipotesi 
che V. Bove, L. Elia e M. Ferraresi (“Immi-
gration, fear of crime and public spending 
on security”) portano avanti è che l’immi-
grazione abbia avuto un effetto positivo sul-
la spesa in pubblica sicurezza dei comuni 
italiani. L’anello di congiunzione tra il no-
stro studio, che verte sul comportamento 
elettorale, e quest’ultimo, che verte invece 
sulla spesa locale in sicurezza, è il disalline-
amento tra percezione dei cittadini e realtà 
dei fatti. Dal momento che gli immigrati 
hanno caratteristiche socio-economiche che 

correlano con alti tassi di criminalità, non 
sorprende che i media (e alcuni politici) 
spesso sottolineino il ruolo che l’immigra-
zione gioca nell’aumento della criminalità, 
a discapito dei dati reali: precedenti lavori 
scientifici hanno dimostrato che gli immi-
grati non sono più propensi al crimine dei 
non-immigrati. 
Tuttavia, sono sempre di più i casi in cui 
l’immigrazione è spesso associata all’au-
mento di criminalità percepita dai cittadi-
ni. È la paura che gli immigrati accrescano 
i problemi di ordine pubblico e criminalità, 
sostengono gli autori, a spingere i cittadini 
a chiedere politiche più incisive di sicurezza 
nazionale e locale. 
L’Italia ne è un esempio perfetto: il dibattito 
riguardo la sicurezza e l’ordine pubblico è 
aumentato nel Paese da quando più di 600 
mila migranti sono sbarcati sui porti Italiani 
dal 2014 al 2017. Mentre, dal 2007, il tasso 
di criminalità è diminuito di circa il 25% 
nelle regioni italiane (i crimini perpetrati 
da stranieri seguono un trend simile), qua-
si due terzi degli italiani non si sente sicuro 
nella propria città. Il Ministro dell’Interno, 
Matteo Salvini, ha spesso additato gli immi-
grati come causa della scarsa sicurezza ed 
ordine pubblico nelle città italiane. Oltre ad 
accrescere barriere legali all’immigrazione, 
il vice-premier ha più volte promesso un in-
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cremento di spesa pubblica in polizia e 
ordine pubblico. 
Combinando i dati relativi alla popola-
zione immigrata residente e alla spesa 
locale per più di 7000 comuni italiani tra 
il 2003 ed il 2015, gli autori mostrano che 
l’immigrazione ha avuto un impatto po-
sitivo sulla spesa locale destinata alla si-
curezza, in particolare al pattugliamento 
e alla sorveglianza. 
In media, la spesa in sicurezza aumen-
ta di circa 0,12-0,30 punti percentua-
li a seguito di un aumento di un punto 
percentuale nella frazione di immigrati 
residenti. Non sono cifre trascurabili 
dal momento che i comuni spendono 
in media circa il 4.3% del loro budget in 
sicurezza e visti i frequenti problemi di 
bilancio che attanagliano le amministra-
zioni locali. 
Questo risultato potrebbe essere do-
vuto al fatto che il tasso di criminalità 
è più alto in quei comuni dove ci sono 
più immigrati. Ma non è così: non c’è 
alcun effetto dell’immigrazione sui tassi 
di criminalità, suggerendo che l’immi-
grazione accresce la “paura” di crimini 
futuri piuttosto che la “reale probabilità” 
di essere vittima di tali crimini. Usando 
dati di questionari attitudinali, gli auto-
ri mostrano che gli individui i cui vicini 
di casa sono di un’altra razza o nati in 
un’altra nazione sono più propensi a di-
chiarare che combattere la criminalità è 
una priorità nazionale e a credere che gli 
immigranti aumentano i problemi legati 
al crimine. 
In conclusione, nonostante l’immigra-
zione non abbia effetti sulla criminalità 
locale, essa accresce la paura e l’insicu-
rezza percepita, spesso manipolata da 
politici per fini elettorali, spingendo i cit-
tadini a domandare più ordine e sicurez-
za. Il conseguente aumento di spesa loca-
le in queste voci di bilancio, però, sottrae 
risorse da altre attività fondamentali per 
il benessere dei cittadini, come ad esem-
pio quelle culturali o di sostegno all’im-
pesa. 
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